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PREMESSA 
Normativa di riferimento 
Le principali normative di riferimento, sia quelle obbligatorie (leggi, decreti legislativi, regolamenti comunitari, 
nazionali e regionali) che quelle di applicazione facoltativa ma costtuent buona pratica (circolari del Consiglio 
Superiore dei Lavori pubblici, Linee Guida ITACA, norme UNI …). Si ricorda per queste ultime che, laddove la stazione 
appaltante ritenga opportuno dare loro carattere vincolante, dette norme dovranno essere inserite dalla stessa quali 
modalità di esecuzione all’interno dei singoli capitolati speciali. 
La Guida non contiene la normativa inerente la fase di progettazione dell’opera. Pertanto, le norme inserite sono state 
selezionate in quanto di rilievo per la sola fase esecutiva della lavorazione. 
Le seguenti norme si intendono richiamate per ogni tipologia e capitolo; pertanto le stesse non sono riportate nelle 
singole sezioni di riferimento: 
•D.Lgs. 9/4/2008 n. 81 “ Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute e 
della sicurezza nei luoghi di lavoro” .Titolo IV, Sez. VIII 
•D. Lgs. 3/4/2006 n. 152 “Norme in materia ambientale”. 
•D.M. Ambiente n.161/2012 “Regolamento recante la disciplina delle terre e rocce da scavo” 
•D. M. Infrastrutture 14 gennaio 2008 “Nuove Norme tecniche per le costruzioni “ 
•CIRCOLARE 2 febbraio 2009, n. 617 - Istruzioni per l'applicazione delle 'Nuove Norme Tecniche per le costruzioni' di 
cui al decreto ministeriale 14 gennaio 2008. 
•DGRT 19 giugno 2006, n. 431 Riclassificazione sismica del territorio regionale:“Attuazione del D.M. 14.9.2005 e 
O.P.C.M. 3519 del 28 aprile 2006 pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale dell’11.5.2006” 
•DGRT N.878 DEL 08/10/2012 “Aggiornamento della classificazione sismica della Toscana” 
•DGRT n. 157 del 11/03/2013 Linee Guida per la progettazione ed il controllo delle pavimentazioni stradali per la 
viabilità ordinaria 
•Ministero dei lavori pubblici - Decreto 19 aprile 2000, n. 145 Regolamento recante il capitolato generale d'appalto 
dei lavori pubblici, ai sensi dell'articolo 3, comma 5, della legge 11 febbraio 1994, n. 109, e successive modificazioni 
(G.U. n. 131 del 7 giugno 2000) 
DPR 5 ottobre 2010 n. 207 – Regolamento di esecuzione e attuazione del Dlgs 12 aprile 2006 n. 163, recante “Codice 
dei contratti pubblici relativi a lavori servizi e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE”, per gli 
articoli che restano in vigore nel periodo transitorio. 
•L.R. 10 novembre 2014 n. 65 Norme per il governo del territorio. 
•D.lgs 18 aprile 2016 n. 50 – Codice dei contratti pubblici relativi a lavori servizi e forniture in attuazione delle direttive 
2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE 



 

DEMOLIZIONI, SMONTAGGI, RIMOZIONI E PUNTELLAMENTI 
Per interventi di ristrutturazione edilizia compreso, ove non diversamente indicato, il calo, sollevamento e 
movimentazione dei materiali di risulta con qualsiasi mezzo (tranne a spalla) fino al piano di carico e/o fino al mezzo di 
trasporto, nell'ambito del cantiere; sono compresi i ponti di servizio con altezza massima m 2,00 e/o tra battelli a 
norma, anche esterni, mobili o fissi ed ogni altro onere e magistero per dare il lavoro finito a regola d'arte. Sono 
esclusi il carico, trasporto e scarico dei materiali di risulta agli impianti di smaltimento autorizzati, e i costì di 
smaltimento e tributi, se dovuti. 
DEFINIZIONE 
Demolizione:abbattimento graduale di edifici o altre strutture effettuato con mezzi meccanici o a mano. 
Smontaggio: insieme di lavorazioni finalizzate alla scomposizione e allo spostamento di edifici, part essi o altre 
strutture ai fini del loro reimpiego. 
Rimozione: insieme di lavorazioni finalizzate alla scomposizione e allo spostamento di edifici, part essi o altre strutture 
ai fini del loro smaltimento o recupero al di fuori del cantiere. 
NORMATIVA DI RIFERIMENTO 
CIRCOLARE 7 agosto 2003, n.4174 MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE E DEI TRASPORTI Chiarimenti interpretavi in 
ordine alla inclusione dell'intervento di demolizione e ricostruzione nella categoria della ristrutturazione edilizia. 
(Decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, come modificato ed integrato dal decreto legislativo 
27 dicembre 2002, n. 301e successive modifiche ed integrazioni.) 
INDICAZIONI PROCEDURALI PER L’ESECUZIONE DELLA LAVO RAZIONE 
Nei lavori elencati si intende compreso l'onere per la movimentazione del materiale demolito, con qualsiasi mezzo, 
anche a spalla, a deposito o al sito di carico sui mezzi, nonché tutti i trasporti verticali che si rendessero necessari. Le 
demolizioni devono limitarsi alle part ed alle dimensioni prescritte. La zona dei lavori deve essere opportunamente 
delimitata, i passaggi ben individuati ed idoneamente protetti, così come tutte le zone che possano comunque essere 
interesse da caduta di materiali. Prima dei lavori di demolizione è necessario procedere alla verifica delle condizioni di 
conservazione e stabilità delle strutture da demolire, devono essere interrotte tutte le eventuali erogazioni, nonché gli 
attacchi e sbocchi di qualunque genere, essere vuotate le tubazioni ed i serbatoi esistenti; dopo di che si procederà 
all’esecuzione delle opere di rafforzamento e di puntellamento necessarie. Le demolizioni, sia parziali che complete, 
devono essere eseguite con cautela dall’alto verso il basso e con le necessarie precauzioni, limitando il lavoro diretto 
sopra le strutture da demolire, al fine di evitare che si creino zone di instabilità strutturale. I materiali in genere non 
devono essere gettati dall’alto, ma essere trasportati o guidati in basso tramite opportuni canali il cui estremo 
inferiore non deve risultare a distanza superiore ai 2 m dal piano raccolta. Non deve essere sollevata polvere, per cui 
tanto le murature quanto i materiali di risulta dovranno essere opportunamente bagnati. Tutti i materiali riutilizzabili, 
che restano tutti di proprietà della stazione appaltante, devono essere opportunamente puliti, custoditi, trasportati ed 
ordinati nei luoghi di deposito, che verranno indicati dalla Direzione dei Lavori, usando cautele per non danneggiarli, 
sia nella pulizia sia nel trasporto sia nell’assestamento, e per evitarne la dispersione. I materiali di scarto provenienti 
dalle demolizioni e rimozioni devono essere sempre trasportati dall’Impresa fuori del cantiere nei punti indicati o agli 
impiantì di smaltimento autorizzati. 

SCAVI  
Sono compresi gli oneri per la rimozione dei trovanti rocciosi e/o relitti di muratura fino a mc 0,50, la regolarizzazione 
del fondo di scavo, il deflusso o l’aggotto dell’eventuale acqua presente fino ad un battente massimo di cm 20, 
l'estirpazione di ceppaie, gli oneri per le opere provvisionali quali le sbadacchiature per scavi ad una profondità 
inferiore a 1,50 m, il tutto per dare il tutto compiuto e finito a regola d’arte. Sono esclusi i costi di smaltimento e 
tributi, se dovuti. 
DEFINIZIONE 
Asportazione di rocce e/o terra e/o altro materiale, necessaria per la realizzazione di opere edili, eseguita con mezzi 
meccanici o a mano. 
Si definiscono le diverse tipologie di scavo: 
scotico: asportazione di uno strato superficiale del terreno vegetale, per una profondità fino a 30 cm, eseguito con 
mezzi meccanici; l'operazione viene eseguita per rimuovere la bassa vegetazione spontanea e per preparare il terreno 
alle successive lavorazioni (scavi, formazione di tappeti erbosi, sottofondi per opere di pavimentazione, ecc). Escluso il 
taglio degli alberi con diametro del tronco maggiore di 10 cm e l’asportazione delle relative ceppaie; 
scavo di sbancamento: formazione di un piano praticato al di sopra di quello orizzontale, passante per il punto più 
depresso del terreno, che sia aperto da almeno un lato; 



scavo di splateamento: realizzato al di sotto del piano orizzontale passante per il punto più depresso del terreno o 
dello sbancamento precedentemente eseguito, sempre che il fondo dello scavo sia accessibile ai mezzi di trasporto e 
comunque il sollevamento non sia effettuato mediante il tiro in alto; 
scavo a sezione larga obbligata: realizzato al di sotto del piano orizzontale passante per il punto più depresso del 
terreno o dello sbancamento o dello splateamento, sempre che il fondo dello scavo non sia accessibile ai mezzi di 
trasporto e comporti il sollevamento verticale per l'eliminazione dei materiali scavati; 
scavo a sezione ristretta obbligata: tutti gli scavi incassati per fondazioni continue, fondazioni 
isolate, trincee e simili, sempre che il fondo dello scavo non sia accessibile ai mezzi di trasporto e 
comporta il sollevamento verticale per l'eliminazione dei materiali scavati; realizzato al di sotto del 
piano orizzontale passante per il punto più depresso del terreno. Si precisa che all'interno del 
prezzario, lo scavo a sezione ristretta obbligata è ulteriormente suddiviso in puntuale e continua; la 
sezione puntuale si riferisce a plinti e buche, la sezione continua a scavi la cui larghezza massima non 
superi comunque il 1,50 m. 
NORMATIVA DI RIFERIMENTO 
D.M. LL.PP 11 Marzo 1988: DECRETO MINISTERO DEI LAVORI PUBBLICI 11 MARZO 1988 (G.U. 1-6- 
1988, n. 127 suppl.) Norme tecniche riguardanti le indagini sui terreni e sulle rocce, la stabilità dei 
pendii e delle scarpate, i criteri generali e le prescrizioni per la progettazione, l’esecuzione ed il 
collaudo delle opere di sostegno delle terre e delle opere di fondazione. - Istruzioni per l’applicazione. 
Circolare LL.PP. n 30483 del 24 Settembre 1988 (Pres. Cons. Superiore - Servizio Tecnico Centrale) 
Legge 2 febbraio 1974 n.64, art.1 - D.M. 11 marzo 1988. Norme tecniche riguardanti le indagini sui 
terreni e sulle rocce, la stabilità dei pendii naturali e delle scarpate, i criteri generali e le prescrizioni 
per la progettazione, l'esecuzione e il collaudo delle opere di sostegno delle terre e delle opere di 
fondazione. Istruzioni per l'applicazione 
INDICAZIONI PROCEDURALI PER L’ESECUZIONE DELLA LAVO RAZIONE 
Nella classificazione dei terreni si individuano tre principali tipologie: 
- terreni sciolti: terreni di media consistenza, di qualsiasi natura, asciutti o poco umidi (argille, sabbie e ghiaie prive di 
cementazione) con resistenza a compressione < 70 kg/cmq e comunque scavabili con benna semplice o a mano; 
- rocce tenere: formazioni di ceneri vulcaniche, pozzolane, tufo poco litoide con resistenza allo schiacciamento tra i 70 
ed i 100 kg/cmq e comunque scavabili con benna da roccia; 
- rocce compatte: pietre a spacco naturale (quarziti, micascist, gneiss, ardesie, ecc.) e rocce magmatiche effusive 
(basalti, trachiti, etc.) con resistenza a compressione > 100 kg/cmq e comunque scavabili con uso di martellone o di 
mine. 
Gli scavi, per qualsiasi lavoro inerente l'abbassamento della quota di imposta dei pavimenti, e per la formazione di 
cassonetti per vespai, o lo scavo al di sotto di strutture preesistenti per consente la sottofondazione, devono essere 
eseguiti secondo i disegni di progetto e le particolari prescrizioni che saranno date all’atto esecutivo dalla DL.. 
Nell’esecuzione degli scavi occorre procedere in modo da impedire scoscendimenti e franamenti, realizzando, in base 
alla natura del terreno, le pareti del fronte di scavo con inclinazione e tracciato adeguato, prendendo tutte le 
precauzioni necessarie quando opera nelle vicinanze di fabbricati e predisponendo canalette per l’allontanamento 
delle acque superficiali. 
Nel caso di instabilità dei fronti di scavo, pericolo di danno a persone o opere, l’impresa ha l’obbligo di avvertire la 
Direzione Lavori ed il Coordinatore per la Sicurezza in Fase di Esecuzione, per l’adozione delle necessarie misure di 
prevenzione dei rischio. Il ciglio del fronte di scavo deve essere messo in sicurezza e presso di esso non deve essere 
collocato il materiale scavato. 
Nei lavori elencati si intende compreso l'onere per la movimentazione del materiale scavato, con qualsiasi mezzo, 
anche a spalla, a deposito o al sito di carico sui mezzi, nonché tutti i trasporti verticali che si rendessero necessari. 
Nel caso di interferenza dello scavo con servizi e condutture, sarà cura ed onere dell’impresa adottare tutti gli 
accorgimenti necessari per garantire la stabilità e l’integrità degli stessi, avvertendo e concordando le operazioni con i 
soggetti gestori dei servizi. 
Qualora le materie provenienti dagli scavi dovessero essere riutilizzate o trasportate successivamente in altro sito, 
esse devono essere depositate in luogo adatto e previsto in sede progettuale (in conformità al Piano di Utilizzo e al 
PSC se dovuto per legge), accettato dalla D.L., per essere poi riprese a tempo opportuno. Il deposito di materiale 
scavato deve essere fisicamente separato e gestito in modo autonomo rispetto ai rifiuti eventualmente presenti nel 
cantiere o nel sito temporaneo. 
Il deposito del materiale scavato, in attesa dell'utilizzo (ai sensi dell'articolo 4, comma 1, lettera b) D.M. 161/2012), 
deve avvenire all'interno del cantiere (sito di produzione) o di altre aree previste (sit di deposito intermedio e di 
destinazione), identificando, tramite apposita segnaletica posizionata in modo visibile, le informazioni relative al sito 
di produzione, le quantità del materiale depositato, nonché i dati amministravi del Piano di Utilizzo. 



La gestione e l’utilizzo dei materiali di scavo avverrà secondo quanto previsto dal progetto e dal Piano di utilizzo e nel 
rispetto del D.lgs. 152/2006, D.M. 161/2012 in materia di rifiuti e terre rocce da scavo e dell’art. 41 bis del decreto 
legge n. 69 convertito nella legge n. 98 del 2013. La legge di conversione 164/ 2014, in vigore dal 12 novembre 2014, 
introduce molte novità al DL 133/2014, il così detto "Sblocca Italia, entrato in vigore il 13 settembre 2014. Vi sono 
interventi in materia di bonifiche e dissesto idrogeologico, gestione delle risorse idriche, terre e rocce da scavo, 
settore energetico, trasporti, territorio e molto altro ancora. 

TRASPORTI E MOVIMENTAZIONI 
Carico, trasporto e scarico dei materiali di risulta alle impianti di smaltimento autorizzati, esclusi i costi di smaltimento 
e tributi, se dovuti, e movimentazione dei materiali in ambito di cantiere. 
DEFINIZIONE 
Carico, trasporto e scarico di materiale nell'ambito del cantiere e fuori da esso. 
NORMATIVA DI RIFERIMENTO 
L.R. 10-7-2006 n. 30 “Funzioni amministrative di competenza comunale in materia di bonifica di sit contaminati” Legge 
regionale 18 maggio 1998, n. 25 “Norme per la gestione dei rifiuti e la bonifica dei sit inquinati” D.P.G.R. 25 febbraio 
2004 n. 14/R , Regolamento regionale di attuazione ai sensi della lettera e), comma 1, dell'articolo 5 della legge 
regionale 18 maggio 1998, n. 25 (Norme per la gestione dei rifiuti e la bonifica dei sit inquinati), contenente norme 
tecniche e procedurali per l'esercizio delle funzioni amministrative e di controllo attribuite agli enti locali nelle materie 
della gestione dei rifiuti e delle bonifiche. Modificato dal D.P.G.R. 25/11/2009 n. 72/R e dal D.P.G.R. 08/04/2013, n. 
15/R. Delib.G.R. 29-12-2004 n. 41-14475 Piano Regionale di Gestione dei Rifiuti speciali da attività produttive, 
commerciali e di servizi. Modifiche e adeguamento alla vigente normativa della Sezione 2 del Piano di Gestione dei 
rifiuti approvato con Delib.C.R. 30 luglio 1997, n. 436-11546. D.M. LL.PP 11 Marzo 1988: DECRETO MINISTERO DEI 
LAVORI PUBBLICI 11 MARZO 1988 (G.U. 1-6- 1988, n. 127 suppl.) Norme tecniche riguardanti le indagini sui terreni e 
sulle rocce, la stabilità dei pendii e delle scarpate, i criteri generali e le prescrizioni per la progettazione, l’esecuzione 
ed il collaudo delle opere di sostegno delle terre e delle opere di fondazione. - Istruzioni per l’applicazione. Circolare 
LL.PP. n 30483 del 24 Settembre 1988 (Pres. Cons. Superiore - Servizio Tecnico Centrale) Legge 2 febbraio 1974 n.64, 
art.1 - D.M. 11 marzo 1988. Norme tecniche riguardanti le indagini sui terreni e sulle rocce, la stabilità dei pendii 
naturali e delle scarpate, i criteri generali e le prescrizioni per la progettazione, l'esecuzione e il collaudo delle opere di 
sostegno delle terre e delle opere di fondazione. Istruzioni per l'applicazione. 
INDICAZIONI PROCEDURALI PER L’ESECUZIONE DELLA LAVO RAZIONE 
La movimentazione del materiale nell'ambito di cantiere deve avvenire a mano o con l'ausilio di mezzi meccanici e 
precisamente: 
- a mano o con l'ausilio di piccoli attrezzature da lavoro (pala, carriola, carderella, secchi etc.): 

Qualora ci si trovi in presenza di un'area di stoccaggio o di deposito di materiali in genere e si debba provvedere alla 
loro movimentazione ed allontanamento (a mano o per paleggiamento), si deve procedere dall'alto verso il basso, 
attuando le opportune cautele al fine di evitare cadute incontrollate di materiale, caricandolo sugli idonei mezzi di 
trasporto, quali per esempio, secchi, carriole, carrette, moto-carrette, benne di mezzi d'opera o altro. Se l'operazione 
viene effettuata con la pala, il materiale da sollevare deve essere di idonea dimensione e peso ala dimensione della 
pala stessa. Per il superamento dei dislivelli, si devono utilizzare degli elevatori (piattaforme, carrelli elevatori, 
montacarichi, gru a torre etc.) e qualora si movimento carichi con la carriola si devono realizzare idonee passerelle o 
andatoie con pannelli di legno o similari. 
- con mezzi meccanici: queste lavorazioni devono essere effettuate da personale qualificato e formato, che utilizzi 
attrezzature e mezzi d'opera certficati e collaudati. La gestione e l’utilizzo dei materiali di scavo avverrà secondo 
quanto previsto dal progetto e dal Piano di utilizzo e nel rispetto del D.lgs. 152/2006 e D.M. 161/2012 in materia di 
rifiuti e terre rocce da scavo. 
Il trasporto del materiale scavato deve essere accompagnato dalla documentazione dovuta ai sensi dell’allegato 6 del 
D.M. 161/2012. 

CALCESTRUZZI 
Composti e confezionati in cantiere con l’ausilio di betoniera, conformi alle Norme Tecniche per le Costruzioni di cui al 
D.M. 14/01/2008, classificato in base alla resistenza caratteristici C, compresi i ponti di servizio con altezza massima m 
2,00 e/o trabattelli a norma, anche esterni, mobili o fissi e ogni altro onere e magistero per dare il lavoro finito a 
regola d'arte. Il calcestruzzo realizzato in cantiere va prodotto in regime di controllo qualità per garante il rispetto 
delle prescrizioni di progetto. Il costruttore prima dell'inizio dell'opera deve effettuare idonee prove preliminari di 
studio per ciascuna miscela omogenea di calcestruzzo da utilizzare. 
DEFINIZIONE 



Conglomerato costituito da materiali inerti (sabbia, ghiaia) unita a un legante idraulico (calce, cemento) ed acqua e 
con l'aggiunta, secondo le necessità, di additivi e/o aggiunte minerali che influenzano le caratteristiche fisiche o 
chimiche del conglomerato. 
NORMATIVA DI RIFERIMENTO 
Nell’esecuzione delle opere in cemento armato l’impresa deve attenersi strettamente a tutte le disposizioni contenute 
nella legge n. 1086/71 e nelle relative norme tecniche (D.M. 14/01/2008), nonché alle Linee guida per la messa in 
opera del calcestruzzo strutturale edite dal Servizio Tecnico Centrale del Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici (2008) 
http://www.cslp.it/cslp/ UNI EN 206:2014 Calcestruzzo - : Specificazione, prestazione, produzione e conformità UNI 
11104:2004 Calcestruzzo - Specificazione, prestazione, produzione e conformità – Istruzioni complementari per 
l'applicazione della EN 206-1 
INDICAZIONI PROCEDURALI PER L’ESECUZIONE DELLA LAVO RAZIONE 
Il calcestruzzo deve essere prodotto in impianto dotato di un Sistema di Controllo permanente della Produzione (FPC) 
allo scopo di assicurare che il prodotto abbia i requisii previsti dalle Norme Tecniche per le Costruzioni (D.M. 
14/01/2008) e che tali requisiti siano costantemente mantenuti fino alla posa in opera; tale sistema di controllo deve 
essere certificato da un organismo terzo indipendente autorizzato ed effettuato in accordo a quanto contenuto nelle 
Linee Guida sul Calcestruzzo Preconfezionato edite dal Servizio Tecnico Centrale del Consiglio Superiore dei Lavori 
Pubblici (2003), ma per modeste quantità l’impresa può confezionare in cantiere il calcestruzzo, mediante processi di 
produzione temporanei e non industrializzato (individuato nella norma inferiori a 1500 m3 di miscela omogenea). 
La miscela sarà confezionata sotto la diretta responsabilità dell’impresa. Il costruttore, prima dell’inizio dei lavori, deve 
effettuare idonee prove preliminari di studio per ciascuna miscela da utilizzare, al fine di ottenere le prescrizioni 
richieste dal progetto e consegnare alla DL adeguata documentazione dei criteri e delle prove che hanno portato alla 
determinazione della resistenza caratteristica. Il calcestruzzo viene identificato in base alla resistenza caratteristica, 
alla classe di esposizione ambientale ed alla consistenza; l’aggregato è considerato con Dmax 32 mm e la classe di 
contenuto di cloruri del calcestruzzo è 0,4. Deve essere curata la messa in opera e la stagionatura del calcestruzzo, 
affinché la resistenza in opera non risulti inferiore ai limiti imposti dal D.M. 14/01/2008. L’impresa deve avvisare la 
Direzione dei Lavori prima di iniziare ciascun getto, con un preavviso di almeno 24 ore, e verificare assieme alla stessa 
DL se le condizioni climatiche sono idonee all’esecuzione dei getti. 
È necessario che l’impresa utilizzi casseforme di resistenza, rigidezza, tenuta e pulizia adeguate per ottenere superfici 
regolari e prive di difetti superficiali che possano incidere sulla capacità del copriferro di proteggere le armature; nel 
caso di utilizzo di casseri di legno e/o elementi in laterizio l’impresa deve bagnare fino a saturazione tutte le superfici 
che saranno a contatto col calcestruzzo per evitare la sottrazione di acqua dallo stesso. Gli impasti devono essere 
preparati e trasportati in modo da escludere pericoli di segregazione dei componenti o di prematuro inizio della presa 
al momento del getto. Il getto deve essere convenientemente compattato e la relativa superficie deve essere protetta 
contro la veloce evaporazione dell’acqua, dal gelo, dagli agenti atmosferici e mantenuta umida per almeno tre giorni. 
Il calcestruzzo deve essere compattato in modo che le armature vengano adeguatamente incorporate nella matrice 
cementizia. Allo scopo occorre utilizzare vibratori da inserire ed estrarre verticalmente ogni 50 cm circa, facendo 
attenzione a non toccare le armature e ad inserire il vibratore ad una profondità tale da coinvolgere gli strati inferiori 
precedentemente vibrati. Nella fase del getto la vibrazione deve essere eseguita per strato di spessore inferiore a 30 
cm. 
Nei getti verticali, la stagionatura consiste nel mantenimento delle casseforme; per i getti orizzontali nell’applicazione 
di teli di plastica per il tempo necessario fissato dalle tabelle sotto riportate. L’impresa è responsabile del rispetto 
della classe di consistenza prescritta dal progettista, pertanto non deve essere aggiunta acqua o altri materiali 
nell’impasto a piè d’opera. Per una corretta esecuzione del getto del calcestruzzo deve essere rispettata l’altezza 
massima di caduta libera (di solito limitata a 50-70 cm) ed i tempi minimi di vibrazione prescritti. Il prelievo dei provini 
per il controllo di accettazione va eseguito alla presenza del Direttore dei Lavori, seguendo le procedure previste dal 
D.M. 14/01/2008. I lavori, qualunque sia il sistema costruttivo adottato, devono essere sospesi nei periodi di gelo, 
durante i quali la temperatura si mantenga, per molte ore, al disotto di 0°C. Quando il gelo si verifichi solo per alcune 
ore della notte, le opere possono essere eseguite nelle ore meno fredde del giorno, purché al distacco del lavoro 
vengano adottati opportuni provvedimenti per difendere le lavorazioni dal gelo notturno. 
Il disarmo deve avvenire gradatamente, adottando i provvedimenti necessari ad evitare brusche sollecitazioni ed 
azioni dinamiche, e non deve avvenire prima che la resistenza del calcestruzzo abbia raggiunto il valore necessario in 
relazione all’impiego della struttura all’atto del disarmo e sempre previa autorizzazione della Direzione dei Lavori. 

CONSOLIDAMENTI E RINFORZI STRUTTURALI 
Da eseguirsi su strutture lesionate o da rinforzare, mediante l’utilizzo di tecniche adeguate in base alla tipologia 
dell’opera sulla quale si interviene, compresi ponti di servizio con altezza massima m 2,00 e/o trabattelli a norma, 
anche esterni, mobili e fissi, il tutto per dare il titolo compiuto e finito a regola d’arte. 
DEFINIZIONE 



Consolidamento: lavorazione finalizzata a restituire o incrementare la consistenza di un singolo elemento strutturale o 
di un intero edificio.  
Rinforzo strutturale: lavorazione finalizzata ad incrementare la resistenza di un singolo elemento 
strutturale o di un intero edificio. 
NORMATIVA DI RIFERIMENTO 
“Linee guida per la riparazione e il rafforzamento di elementi Strutturali, tamponature e Partizioni” della Protezione 
Civile. Linee guida per la Progettazione, l’Esecuzione ed il Collaudo di Interventi di Rinforzo di strutture di c.a., c.a.p. e 
murarie mediante FRP Documento approvato il 24 luglio 2009 dall’assemblea Generale Consiglio Superiore LL PP Linee 
Guida CNR-DT200/2004 Istruzioni per la Progettazione, l’Esecuzione ed il Controllo di Interventi di Consolidamento 
Statico mediante l’utilizzo di Compositi Fibrorinforzati – Materiali, strutture in c.a. e in c.a.p. , strutture - Consiglio 
Nazionale delle Ricerche – 13 luglio 2004. UNI EN 1504-9:2009 Prodotti e sistemi per la protezione e la riparazione 
delle strutture di calcestruzzo: Definizioni, requisii, controllo di qualità e valutazione della conformità – Parte 9: 
Principi generali per l’uso dei prodotti e dei sistemi. UNI EN 1504-10:2005 Prodotti e sistemi per la protezione e la 
riparazione delle strutture di calcestruzzo: Definizioni, requisiti, controllo di qualità e valutazione della conformità- 
Parte 10: Applicazione in opera di prodotti e sistemi e controllo di qualità dei lavori. UNI 9124-1:1987 Edilizia 
residenziale. Strutture di elevazione di muratura (ed elementi costruttivi associati). Definizione fondamentale degli 
interventi di recupero. UNI EN ISO 12944-1:2001 Pitture e vernici - Protezione dalla corrosione di strutture di acciaio 
mediante verniciatura - Introduzione generale (Seguono le part: 2,3,4,5 e 6) 
INDICAZIONI PROCEDURALI PER L’ESECUZIONE DELLA LAVO RAZIONE 
Prima dell'esecuzione del consolidamento si deve procedere ad eventuale scarifica e pulizia meccanica delle part 
degradate e degli elementi estranei alla struttura. Per le opere in cemento armato si deve effettuare il trattamento 
protettivo dei ferri con applicazione di malta additivata e malta rasante. Per assicurare alla malta cementizia 
anticorrosiva la possibilità di sviluppare efficacemente la sua proprietà anticorrosiva, è indispensabile che il ferro da 
trattare sia liberato dal calcestruzzo circostante deteriorato e carbonata che da materiali incoerenti, grassi, olii e 
ruggine. In caso di impossibilità di eseguire una sabbiatura allo scopo di portare le armature a metallo bianco; è 
opportuno spazzolare energicamente la superficie del metallo con cura ed in profondità. In base alla lavorazione da 
eseguire si deve effettuare gli idonei puntellamenti delle strutture, siano esse orizzontali o verticali. Nei 
consolidamenti di muratura con la tecnica del “scuci e cuci” si deve procedere con la massima cautela evitando colpi e 
vibrazioni durante la fase di demolizione, eseguendo ogni operazione a mano. I mattoni devono essere ammorsati da 
ambo i lat con la muratura esistente. Nei consolidamenti di muratura- rinforzo di muratura con rete elettrosaldata e 
getto di cls, cosiddetto “betoncino”, si deve preventivamente procedere alla demolizione dell'intonaco o del 
rivestimento con rimozione dello stesso dalle connessioni, mettendo a vivo la muratura; allargare le fessurazioni 
maggiori, anche asportando le part già smosse e mediante pulizia accurata con getto d'acqua delle fessurazioni e delle 
pareti messe a nudo. Successivamente procedere con la stuccatura delle fessurazioni con malta cementizia, previo 
posa in opera dei tondi di acciaio attraversanti la muratura entro fori di piccolo diametro o attraverso le stesse lesioni, 
bloccati con pasta cementizia. Si procede poi all'applicazione su entrambe le facce della muratura di una rete 
elettrosaldata, risvoltandola per almeno 50 cm in corrispondenza degli spigoli verticali interni ed esterni. Le reti 
devono essere fissate e collegate fra loro con tondini di acciaio diametro 6-8 mm, in ragione di 6 collegamenti per m2; 
ed infine si applica a spruzzo o a pressione su entrambe le facce, previa bagnatura delle superfici, del rinzaffo e di uno 
strato di “betoncino” dello spessore minimo di 3 cm dal vivo del muro, trattato a frattazzo, per ottenere una superficie 
regolare piana atta a ricevere lo strato a finire dell'intonaco od il rivestimento. Il cordolo in cemento armato deve 
essere eseguito, in base alla consistenza dei muri ed alle prescrizioni di progetto. 

MURATURA DI PARETI E TRAMEZZI 
Per la regolarizzazione di pareti o per la tamponatura di vani di porte o finestre compreso il calo ed il sollevamento in 
alto dei materiali, la formazione di riseghe, mazzette e collegamenti, i ponti di servizio con altezza massima m 2,00 e/o 
trabattelli a norma, anche esterni, mobili o fissi e ogni altro onere e magistero per dare il lavoro finito a regola d'arte. 
Le dimensioni degli elementi sono indicate secondo la norma UNI 771-1 (larghezza – spessore – altezza) 
DEFINIZIONE 
Elemento strutturale realizzato in laterizio o calcestruzzo posato con malta con spessore variabile, ma senza funzione 
di sostegno dei carichi del fabbricato. 
NORMATIVA DI RIFERIMENTO 
Si rinvia alla normativa generale in premessa. UNI 9124-1:1987 Edilizia residenziale. Strutture di elevazione di 
muratura (ed elementi costruttivi associati). Definizione fondamentale degli interventi di recupero. 
INDICAZIONI PROCEDURALI PER L’ESECUZIONE DELLA LAVO RAZIONE 
Nelle costruzioni delle murature deve essere curata la perfetta esecuzione degli spigoli, delle volte, piattabande, archi; 
e sono lasciati tutti i necessari incavi, sfondi, canne e fori per: 



ricevere le chiavi e i capichiave delle volte, gli ancoraggi delle catene e delle travi a doppio T; le testate delle travi (di 
legno, di ferro); le pietre da taglio e quanto altro non venga messo in opera durante la formazione delle murature; 
il passaggio delle canalizzazioni verticali (tubi pluviali, canne di stufe e camini, scarico acque ecc.); 
il passaggio delle condutture elettriche, di telefoni e di illuminazione; 
le imposte delle volte e degli archi; 
gli zoccoli, dispositivi di arresto di porte e finestre, zanche, soglie, ferriate, ringhiere, davanzali, ecc… 
La costruzione delle murature deve iniziarsi e proseguire uniformemente, assicurando il perfetto collegamento sia con 
le murature esistenti sia fra le varie part di esse. I mattoni, prima del loro impiego, devono essere bagnati fino a 
saturazione per immersione prolungata e mai per aspersione. Essi devono mettersi in opera con i giunti alternati ed in 
corsi ben regolari e normali alla superficie esterna; sono posati sopra uno strato di malta e premuta sopra di esso in 
modo che la malta rifluisca intorno e riempia tutte le commessure. I giunti non devono essere rabboccati durante la 
costruzione. Se la muratura è con paramento a vista (cortina) occorre avere cura di scegliere per le facce esterne i 
mattoni di migliore cottura, meglio format e di colore più uniforme, disponendoli con perfetta regolarità e ricorrenza  
nelle commessure orizzontali, alternando con precisione i giunti verticali. I giunti, previa loro raschiatura e pulitura, 
devono essere profilati con malta idraulica o di cemento, diligentemente compressa e lisciata con apposito ferro, 
senza sbavatura. Le sordine, gli archi, le piattabande e le volte devono essere costruite in modo che i mattoni siano 
sempre disposti in direzione normale alla curva dell’intradosso. All’innesto con muri da costruirsi in tempo successivo 
devono essere lasciate opportune ammorsature in relazione al materiale impiegato. I lavori, qualunque sia il sistema 
costruttivo adottato, devono essere sospesi nei periodi di gelo, durante i quali la temperatura si mantenga, per molte 
ore, al disotto di 0°C. Quando il gelo si verifichi solo per alcune ore della notte, le opere possono essere eseguite nelle 
ore meno fredde del giorno, purché al distacco del lavoro vengano adottati opportuni prevedimenti per difendere le 
lavorazioni dal gelo notturno. 

COPERTURE 
Rifacimento e/o manutenzione di manti di copertura ed aggetti di gronda su strutture esistenti compreso gli oneri per 
il calo ed il sollevamento dei materiali e la loro posa in opera, la formazione di colmi, diagonali, bocchette di areazione 
e altri pezzi speciali, la sistemazione delle converse, i ponti di servizio con altezza massima m 2,00 e/o trabattelli a 
norma, anche esterni, mobili e fissi, il tutto per dare il titolo compiuto e finito a regola d’arte. 
DEFINIZIONE 
Copertura: elemento posto alla sommità di un muro o di un altro elemento architettonico, anche aggettante, in modo 
da allontanare il dilavamento dell'acqua piovana e a protezione degli agenti atmosferici. In particolare si intendono 
per coperture discontinue (a falda) quelle in cui l’elemento di tenuta all’acqua assicura le sue funzioni solo se posto ad 
una determinata pendenza.  
Manto di copertura: elemento di tenuta, consistente nello strato più esterno della copertura, impermeabile e 
resistente alle sollecitazioni chimiche, fisiche e meccaniche. 
NORMATIVA DI RIFERIMENTO 
Si rinvia alla normativa generale in premessa. UNI 9460:2008 Coperture discontinue - Istruzioni per la progettazione, 
l’esecuzione e la manutenzione di coperture realizzate con tegole di laterizio o calcestruzzo. UNI 8178:2012 Edilizia – 
Coperture – Analisi degli elementi e strati funzionali. 
INDICAZIONI PROCEDURALI PER L’ESECUZIONE DELLA LAVO RAZIONE 
Durante l’esecuzione dei lavori è compito, tra gli altri, della D.L. verificare che i materiali impiegati e le tecniche di 
posa siano effettivamente quelle prescritte ed in particolare devono essere verificati i collegamenti tra gli strati, la 
realizzazione dei giunti/sovrapposizioni e l’esecuzione dei bordi. Il manto di copertura deve avere una superficie che 
garantisca la stabilità degli elementi di copertura e la corretta ventilazione del sotto manto. Per il fissaggio si possono 
adottare diverse soluzioni: listellatura (doppia o singola), pannelli presagomati e cordoli in malta. Durante la posa del 
manto di copertura deve essere posta particolare attenzione ad effettuare una corretta sovrapposizione delle tegole 
per garantire la tenuta all'acqua del manto di copertura realizzato con elementi discontinui. La sovrapposizione varia 
al variare della pendenza, che a sua volta varia a seconda della zona climatica e delle condizioni climatiche peculiari 
nella zona stessa, per le copertura con coppi ed embrici, i coppi devono sovrapporsi agli embrici di 7-9 cm. 
La posa del manto di copertura con coppi ed embrici deve avvenire procedendo dalla gronda verso il colmo, per file in 
direzione della linea di massima pendenza. L’allineamento degli elementi deve essere controllato con una staggia 
(stadia). Le tegole marsigliesi devono essere posate per file parallele alla linea di gronda, una alla volta, oppure 
procedendo con due o tre file contemporaneamente, iniziando dalla linea di gronda e procedendo verso l'alto. Per 
realizzare le file a giunti sfalsati in modo che, cadendo il giunto fra due tegole adiacenti al centro della tegola 
sottostante, si riduca il pericolo di infiltrazioni, una fila si ed una non devono essere iniziate con una mezza tegola. 
Questa si può anche ottenere mediante il taglio di una tegola standard utilizzando una mola fissa su banco. Per 
realizzare un manto di marsigliesi a giunti allineati, con un effetto estetico diverso, si può procedere sia per file 



orizzontali, sia per file verticali: in quest’ultimo caso però, dopo la prima fila, occorre alzare ogni tegola per 
sovrapporre ed incastrare le tegole della fila parallela verificando continuamente l’allineamento con la staggia. 

TINTEGGIATURE E VERNICIATURE 
Eseguite su qualsiasi supporto, compreso eventuale rimozione di coloriture preesistente, la preparazione delle 
superfici da pitturare, l’eventuale protezione di altre opere finite, la rimozione e la pulitura di tutte le superfici 
eventualmente intaccate; compreso i ponti di servizio con altezza massima m 2,00 e/o trabattelli a norma, anche 
esterni mobili o fissi, il tutto per dare il titolo compiuto e finito a regola d’arte. 
DEFINIZIONE 
Sabbiatura: lavorazione preparatoria tramite asportazione delle vecchie coloriture, verniciature e/o ruggine. 
Tinteggiature: stesura di sostanze coloranti in sospensione o in soluzione in liquidi acquosi o acrilici sulle superfici 
opache di soffitti e pareti interne ed esterne.  
Verniciature: stesura di soluzione più o meno densa di composizione varia con funzione di 
rivestimento protettivo e/o ornamentale. 
NORMATIVA DI RIFERIMENTO 
Si rinvia alla normativa generale in premessa. UNI 8758:1985 Edilizia. Sistemi di verniciatura, pitturazione, 
tinteggiatura, impregnazione superficiale e misti. Criteri per l informazione tecnica UNI 8760:1985 Edilizia. Sistemi di 
rivestimento plastico ad applicazione continua (RPAC). Criteri per l informazione tecnica UNI 8752:1985 Verniciature, 
pitturazioni, RPAC, tinteggiature, impregnazioni superficiali. Classificazione, terminologia e strati funzionali. 
INDICAZIONI PROCEDURALI PER L’ESECUZIONE DELLA LAVO RAZIONE 
I sistemi di finitura realizzati con prodotti fluidi quali pitture, vernici, impregnante, devono essere realizzati secondo le 
prescrizioni date nel progetto ed in base alle caratteristiche del prodotto. Ai fini della presente lavorazione, si deve 
procedere come di seguito indicato: 
Asportazione di vecchie coloriture o verniciature su opere murarie e non; 
protezione delle altre opere finite presenti in cantiere e non oggetto di pulizia a mezzo idonei sistemi di protezione; 
rimozione e pulitura di eventuali elementi deteriorati od estranei alla struttura su cui si deve andare ad operare, da 
eseguirsi a mano o con l'ausilio di piccoli mezzi meccanici; 
pulizia delle superfici interessate dalle lavorazioni, per asportare delle vecchie coloriture verniciature e la ruggine, a 
mezzo sabbiatura di grado non inferiore a SP 6 (sabbiatura commerciale). Solo in casi particolari e previa 
autorizzazione della D.L., la sabbiatura può essere sostituita dalla pulizia meccanica (brossatura) SP 3 o da quella 
manuale SP 2 (per limitate superfici); 
eventuale sgrassatura e lavaggio, se necessari; 
pulizia dai materiali di risulta e loro allontanamento. 
Sabbiatura su opere in ferro: 
protezione delle altre opere finite presenti in cantiere e non oggetto di pulizia a mezzo idonei sistemi di protezione; 
rimozione e pulitura di eventuali elementi deteriorati od estranei alla struttura su cui si deve andare ad operare, da 
eseguirsi a mano o con l'ausilio di piccoli mezzi meccanici; 
pulizia delle superfici interessate dalle lavorazioni, per asportare le vecchie verniciature e la ruggine, a mezzo 
sabbiatura di grado non inferiore a SP 6 (sabbiatura commerciale). Solo in casi particolari e previa autorizzazione della 
D.L., la sabbiatura può essere sostituita dalla pulizia meccanica (brossatura) SP 3 o da quella manuale SP 2 (per 
limitate superfici); 
eventuale sgrassatura e lavaggio, se necessari; 
pulizia dai materiali di risulta e loro allontanamento. 
Durante la lavorazione occorre curare, per ogni operazione, la completa esecuzione degli strati, la realizzazione dei 
punti particolari, le condizioni ambientali (temperatura, umidità) e la corretta condizione dello strato precedente 
(essiccazione, maturazione, assenza di bolle, ecc.), nonché le prescrizioni relative alle norme di igiene e sicurezza. 

ACCIAIO 
Per cemento armato ordinario e per carpenteria metallica tipo conforme alle Norme Tecniche per le Costruzioni, D.M. 
14/01/2008, compreso tagli, sagomature, legature con filo di ferro, sfridi e saldature, cali e sollevamenti,il tutto per 
dare il tutto compiuto e finito a regola d'arte. 
DEFINIZIONE 
Lega composta principalmente da ferro e carbonio, impiegato come materiale da costruzione per opere in cemento 
armato e costruzioni metalliche. 
NORMATIVA DI RIFERIMENTO 



DM Ministero Infrastrutture e Trasporti 15 novembre 2011 ``Modifica delle Norme Tecniche per le Costruzioni in 
materia di utilizzo degli acciai B450A` Le norme che regolano le condizioni tecniche di fornitura dei profili a sezione 
aperta - prodotti piani e lunghi sono: 
UNI EN 10025-1:2005 Prodotti laminati a caldo di acciai per impieghi strutturali - Parte 1: Condizioni tecniche generali 
di fornitura 
UNI EN 10025-2:2005 Prodotti laminati a caldo di acciai per impieghi strutturali - Parte 2: Condizioni tecniche di 
fornitura di acciai non legati per impieghi strutturali 
UNI EN 10025-3:2005 Prodotti laminati a caldo di acciai per impieghi strutturali - Parte 3: Condizioni tecniche di 
fornitura di acciai per impieghi strutturali saldabili a grano fine allo stato normalizzato/normalizzato laminato 
UNI EN 10025-4:2005 Prodotti laminati a caldo di acciai per impieghi strutturali - Parte 4: Condizioni tecniche di 
fornitura di acciai per impieghi strutturali saldabili a grano fine ottenuti mediante laminazione termo meccanica 
UNI EN 10025-5:2005 Prodotti laminati a caldo di acciai per impieghi strutturali - Parte 5: Condizioni tecniche di 
fornitura di acciai per impieghi strutturali con resistenza migliorata alla corrosione atmosferica 
UNI EN 10025-6:2009 Prodotti laminati a caldo di acciai per impieghi strutturali - Parte 6: Condizioni tecniche di 
fornitura per prodotti piani di acciai per impieghi strutturali ad alto limite di snervamento allo stato bonificato 
Le norme riguardanti le caratteristiche dimensionali dei profili a sezione aperta - prodotti piani e lunghi sono: 
UNI 5679:1973 Prodotti di acciaio laminati a caldo. Travi IPN. Dimensioni e tolleranze 
UNI 10279:2002 Profilati ad U di acciaio laminati a caldo tolleranze sulla forma, sulle dimensioni e sulla massa 
UNI EN 5681:1973 Prodotti finiti di acciaio laminati a caldo. Profilati a T a spigoli vivi. Dimensioni e tolleranze. 
UNI EN 6762:1970 Profilati di acciaio laminati a caldo. Profilati a L a spigoli vivi e lat disuguali. Dimensioni e tolleranze 
UNI 5397: 1978 Prodotti finiti di acciaio laminati a caldo. Travi HE ad ali larghe e parallele. Dimensioni e tolleranze 
UNI 5398: 1978 Prodotti finiti di acciaio laminati a caldo. Travi IPE ad ali strette parallele. Dimensioni e tolleranze 
UNI EN 10024: 1996 Travi ad I ad ali inclinate laminate a caldo. Tolleranze dimensionali e di forma 
UNI EN 10034: 1995 Travi ad I e ad H di acciaio per impieghi strutturali. Tolleranze dimensionali e di forma 
Le norme che regolano le condizioni tecniche di fornitura dei profili cavi sono: 
UNI EN 10210-1:2006 Profilati cavi finiti a caldo di acciai non legati e a grano fine per impieghi strutturali - Parte 1: 
Condizioni tecniche di fornitura 
UNI EN 10219-1:2006 Profilati cavi saldati format a freddo per impieghi strutturali di acciai non legati e a grano fine - 
Parte 1: Condizioni tecniche di fornitura Le norme che regolano le caratteristiche dimensionali dei profili cavi sono: 
UNI EN 10210-2:2006 Profilati cavi finiti a caldo di acciai non legati e a grano fine per impieghi strutturali - Parte 2: 
Tolleranze, dimensioni e caratteristiche del profilo 
UNI EN 10219-2:2006 Profilati cavi saldati format a freddo per impieghi strutturali di acciai non lega e a grano fine - 
Parte 2: Tolleranze, dimensioni e caratteristiche del profilo Le norme riguardanti i procedimenti di saldatura sono: 
UNI EN ISO 4063: 2011 Saldatura e tecniche affini - Nomenclatura e codificazione numerica dei processi 
UNI EN 1011-1:2009 - 1011-2:2005, 1011-3:2005 Saldatura raccomandazioni per la saldatura dei materiali metallici 
EN 9692-1: 2013 Saldatura e procedimenti connessi - Raccomandazioni per la preparazione dei giunti - Parte 1: 
Saldatura manuale ad arco con elettrodi rivestiti, saldatura ad arco con elettrodo fusibile sotto protezione di gas, 
saldatura a gas, saldatura TIG e saldatura mediante fascio degli acciai 
Le norme riguardanti i materiali utilizzati per l'esecuzione delle saldature: 
UNI EN ISO 14171:2011 Materiali di apporto per saldatura - Fili elettrodi pieni, abbinamenti fili elettrodi pieni e fili 
elettrodi animati/flusso per saldatura ad arco sommerso di acciai non legati e a grano fino - Classificazione 
NORME DI ACCETTAZIONE DEL MATERIALE 
Tutti gli acciai, siano essi destinati ad utilizzo come armature per cemento armato ordinario o precompresso o ad 
utilizzo diretto come carpenterie in strutture metalliche devono essere conformi al D.M. 14/01/2008; devono essere 
prodotti con un sistema permanente di controllo interno della produzione in stabilimento (FPC) che deve assicurare il 
mantenimento dello stesso livello di affidabilità nella conformità del prodotto finito, indipendentemente dal processo 
di produzione. Come acciaio per cemento armato è ammesso esclusivamente l’impiego di acciai saldabili qualificati a 
norma UNI EN ISO 9001:2000, identificati con le sigle B450C e B450A prodotto in stabilimento sotto forma di barre o 
rotoli, reti o tralicci, per utilizzo diretto o come elementi di base per successive trasformazioni. Prima della fornitura in 
cantiere gli elementi di cui sopra possono essere saldati, presagomati (staffe, ferri piegati, ecc.) o preassemblati 
(gabbie di armatura, ecc.) a formare elementi composti direttamente attizzabili in opera. La sagomatura e/o 
l’assemblaggio possono avvenire sia in cantiere, sotto la vigilanza della Direzione Lavori che in centri di trasformazione 
provviste dei requisiti di cui D.M. 14/01/2008. 
Tutte le forniture devono essere accompagnate dall’attestato di qualificazione del Servizio Tecnico Centrale del 
Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici e essere riconoscibili per quanto concerne le caratteristiche qualitative e 
riconducibili allo stabilimento di produzione, tramite marchiatura indelebile, depositata presso il Servizio Tecnico 
Centrale del Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici, dalla quale risulti, in modo inequivocabile, il riferimento 
all’Azienda produttrice, allo Stabilimento, al tipo di acciaio nonché al lotto e alla data di produzione. Ogni fornitura in 



cantiere di elementi presaldati, presagomati o preassemblati deve essere accompagnata dalla documentazione 
prevista dal D.M. 14/01/2008. Tutti gli acciai per cemento armato devono essere ad aderenza migliorata, avent cioè 
una superficie dotata di nervature o indentature trasversali, uniformemente distribuite sull’intera lunghezza, atte ad 
aumentarne l’aderenza al conglomerato cementizio. 
L’acciaio per carpenteria metallica deve essere conforme alle norme armonizzate della serie UNI EN 10025 (per i 
laminati), UNI EN 10210 (per i tubi senza saldatura) e UNI EN 10219-1 (per i tubi saldati). 
La mancata marchiatura, la non corrispondenza a quanto depositato o la sua illeggibilità, anche parziale, rendono il 
prodotto non impiegabile. I controlli di accettazione in cantiere sono obbligatori e devono essere effettuat entro 30 
giorni dalla data di consegna del materiale con le modalità indicate nel D.M. 14/01/2008, nell’ambito di ciascun lotto 
di spedizione, del peso massimo di 30 t e costituito da prodotti aventi valori delle grandezze nominali omogenee. 
INDICAZIONI PROCEDURALI PER L’ESECUZIONE DELLA LAVO RAZIONE 
Nella posa in opera delle armature per C.A. si dovranno adottare le seguenti precauzioni: 
- le armature longitudinali devono essere interrotte, ovvero sovrapposte, preferibilmente nelle zone compresse o di 
minore sollecitazione e la loro continuità può essere eseguita con: 
- saldature in conformità delle norme in vigore sulle saldature; 
- giunzioni meccaniche per barre di armatura preventivamente validate tramite prove sperimentali; 
- sovrapposizione calcolata in modo da assicurare l’ancoraggio di ciascuna barra ed in ogni caso di lunghezza non 
minore di 20 volte il diametro della barra; la distanza mutua (interferro) nella sovrapposizione non deve superare 4 
volte il diametro; 
-l’armatura resistente deve essere protetta da un adeguato ricoprimento di calcestruzzo (copriferro) dimensionato in 
funzione dell’aggressività dell’ambiente e della sensibilità delle armature alla corrosione; il copriferro deve anche 
essere rapportato alla massima dimensione dell’inerte utilizzato. 
L’acciaio per carpenteria metallica deve essere conforme alle norme armonizzate della serie UNI EN 10025 (per i 
laminati), UNI EN 10210 (per i tubi senza saldatura) e UNI EN 10219-1 (per i tubi saldati). Durante il carico, il trasporto, 
lo scarico, il deposito ed il montaggio, si deve porre la massima cura per evitare che le strutture vengano deformate o 
sovrasollecitate. Le part a contatto con funi, catene od altri organi di sollevamento devono essere opportunamente 
protette. Il montaggio in opera di tutte le strutture costituenti ciascun manufatto è effettuato in conformità a quanto 
previsto nella relazione di calcolo ed in modo che la struttura raggiunga la configurazione geometrica di progetto, nel 
rispetto dello stato di sollecitazione previsto nel progetto medesimo. La stabilità delle strutture deve essere assicurata 
durante tutte le fasi costruttive e la rimozione dei collegamenti provvisori e di altri dispositivi ausiliari dovrà essere 
fatta solo quando essi risulteranno staticamente superflui. I collegamenti con bulloni e saldature devono rispettare le 
prescrizioni del D.M. 14/01/2008. 

CASSEFORME 
Per getti di conglomerati cementizi fino ad una altezza massima di m 4,00 misurata dal piano di appoggio 
all’intradosso del cassero (per altezze superiori l’impalcatura di sostegno viene computata separatamente per le sue 
dimensioni effettive), compreso i sostegni, i puntelli, i cunei per il disarmo, la pulitura del materiale per il reimpiego, 
gli sfridi, il taglio a misura, il calo ed il sollevamento, il tutto per dare il tutto compiuto e finito a regola d’arte. 
DEFINIZIONE 
Armatura, generalmente in legno, in metallo, in isolanti di plastica o polistirolo, a perdere e non, realizzata in cantiere 
con funzione di contenimento del calcestruzzo fino al completamento della presa. 
INDICAZIONI PROCEDURALI PER L’ESECUZIONE DELLA LAVO RAZIONE 
Per tali opere provvisionali la responsabilità per la progettazione e l'esecuzione e la loro rispondenza a tutte le norme 
di legge ed ai criteri di sicurezza è a carico dell'Appaltatore, il quale comunicherà preventivamente alla Direzione dei 
Lavori il sistema e le modalità esecutive che intende adottare. Tutte le attrezzature devono essere dotate degli 
opportuni accorgimenti affinché, in ogni punto della struttura, la rimozione dei sostegni sia regolare ed uniforme. 
Nel caso di utilizzo di casseforme in legno, si deve curare che le stesse siano eseguite con tavole a bordi paralleli e ben 
accostate per evitare la fuoriuscita di boiacca cementizia, in modo che non abbiano a presentarsi, dopo il disarmo, 
sbavature o disuguaglianze sulle facce in vista del getto. Prima del getto le casseforme devono essere pulite e lavate 
con getto di acqua per l’eliminazione di qualsiasi traccia di materiale che possa compromettere l’estetica del 
manufatto quali polvere, terriccio etc. Dove e quando necessario si farà uso di prodotti disarmanti, disposti in strati 
omogenei continui. La rimozione delle casseforme dai getti deve avvenire per gradi ed in modo da evitare azioni 
dinamiche e solo quando saranno state raggiunte le prescritte resistenze e i tempi di maturazione del calcestruzzo. In 
assenza di specifici accertamenti, l’impresa deve attenersi a quanto stabilito all’interno delle Norme Tecniche per le 
Costruzioni (D.M. 14/01/2008) e comunque la decisione è lasciata al giudizio del Direttore dei Lavori. Le eventuali 
irregolarità o sbavature, qualora ritenute tollerabili, devono essere asportate mediante scarifica meccanica o manuale 
ed i punti difettosi devono essere ripresi accuratamente con malta cementizia a ritiro compensato immediatamente 
dopo il disarmo, previa bagnatura a rifiuto delle superfici interessate. Eventuali elementi metallici, quali chiodi o 



reggette che dovessero sporgere dai getti, devono essere tagliati almeno 0.5 cm sotto la superficie finita e gli incavi 
risultanti verranno accuratamente sigillati con malta fine di cemento. 

PAVIMENTI 
Posa in opera di pavimenti di qualsiasi tipo, compresi i materiali di allettamento o di incollaggio, i tagli e lo sfrido, la 
formazione di quartaboni, eventuali riprese di mantelline, stuccatura dei giunti e pulizia finale, il tutto per dare il tutto 
compiuto e finito a regola d’arte. Sono esclusi la fornitura del materiale (salvo diversa indicazione) e la preparazione 
del fondo di posa. 
DEFINIZIONE 
Strato di finitura che costituisce una superficie uniforme e resistente atta a garantire la funzionalità e la comodità del 
passaggio e del transito. 
NORMATIVA DI RIFERIMENTO 
Si rinvia alla normativa generale in premessa. UNI EN 12004:2012 Adesivi per piastrelle – Requisiti, valutazione di 
conformità, classificazione e designazione 
UNI EN 13888:2009 Sigillanti per piastrelle – Requisiti, valutazione di conformità, classificazione e designazione 
UNI 11515-1:2015 Rivestimenti resilienti e laminati per pavimentazioni – Parte 1:Istruzioni per la progettazione, la 
posa e la manutenzione 
INDICAZIONI PROCEDURALI PER L’ESECUZIONE DELLA LAVO RAZIONE 
Nell’esecuzione delle pavimentazioni si procede alla posa su idonea superficie (già predisposta), avendo particolare 
cura per l’esecuzione dei giunti, il loro allineamento, la planarità della superficie risultante ed il rispetto di eventuali 
motivi ornamentali. In caso di posa mediante collant, gli stessi devono rispondere ai requisiti ed alle specifiche della 
norma UNI EN 12004; durante la loro stesa si deve curare la uniforme e corretta distribuzione degli stessi in modo da 
evitare eccesso da rifiuto o insufficienza che può provocare il distacco del pavimento. 
Dopo la posa occorre procedere alla sigillatura dei giunti con prodotti a norma UNI EN 13888. I pavimenti in laterizio si 
posano secondo la tecnica flessibile (per pavimentazioni esterne) o rigida (per pavimentazioni sia esterne che interne). 
La posa su strato flessibile si esegue su letto di sabbia o ghiaino, che deve essere steso di spessore costante e con 
adeguata granulometria, procedendo poi alla costipazione della superficie e alla saturazione dei giunti con sabbia. La 
miscela impiegata per la realizzazione dello strato di allettamento deve essere protetta dalle intemperie. A seguito 
della costipazione, la miscela inerte subisce una riduzione di volume, pertanto qualora si debba eseguire il raccordo 
con una pavimentazione esistente, si raccomanda di tener conto, durante la definizione delle quote dei piani, di tale 
fenomeno. 
Lo strato di allettamento deve essere steso parallelamente a quella che sarà la linea di avanzamento del fronte di 
posa, senza subire alcuna compattazione ed una volta posato e livellato non deve subire alterazioni: per questo gli 
operai non devono transitare sulla sua superficie. Le scorte di materiale, occorrenti per la giornata lavorativa, vanno 
stoccate su part di pavimentazione già completate e costipate; da qui tramite carriole o carrelli, verranno portate dai 
posatori in prossimità del fronte di posa. Sottoporre la pavimentazione a carichi di esercizio elevati prima della 
operazione di compattazione e dell'intasatura dei giunti può causare l'affondamento localizzato di singoli elementi o 
anche generare la loro dislocazione orizzontale, con conseguente rischio di scheggiatura degli spigoli. Il posatore, 
terminato il posizionamento dei manufatti, deve stendere un primo strato di sabbia con l'ausilio di scope, eseguito con 
cura, evitando brusche azioni che potrebbero causare lo spostamento dei manufatti. Si procede successivamente con 
mezzi meccanici come piastre o rulli vibranti alla compattazione. Per evitare che le vibrazioni alterino la geometria dei 
corsi per effetto della mancanza di contrasto sul lato “libero”, la compattazione deve arrestarsi ad almeno 2 metri dal 
fronte di posa aperto. Prima della compattazione, i manufatti da pavimento dovranno avere, in adiacenza con 
pavimentazioni preesistenti o con altri elementi quali tombini o caditoie, un sovraspessore che corrisponda al calo 
della sabbia una volta costipata. Terminata la compattazione, si procede all'intasatura vera e propria dei giunti, 
cospargendo di nuovo sabbia sulla superficie del pavimento, stendendola omogeneamente con scope e ripetendo ogni 
volta dei passaggi con le macchine vibranti per favorirne l'assestamento delle fughe. Verificata la perfetta intasatura 
delle fughe, si effettua la rimozione della sabbia in eccesso spazzando la superficie e irrorandola con acqua. La posa 
rigida di un pavimento in laterizio si esegue su letto con boiacca di malta o di colla di spessore costante, eseguendo 
successivamente l'intasatura dei giunti con boiacca, malta molto liquida, malta a cocciopesto o sigillanti 
preconfezionati. 
I manufatti in laterizio caratterizzati da elevata porosità devono essere preventivamente bagnati con acqua pulita, 
preferibilmente per immersione totale. La posa su letto di malta può essere eseguita con la tecnica a “spolvero” o “a 
muratura”. Nella posa a spolvero, una volta post su letto di malta, i manufatti vengono battuti singolarmente per 
assestare e far aderire gli stessi al supporto ed ottenere la massima complanarità con gli elementi adiacenti. 
Successivamente il pavimento posato va bagnato con acqua per idratare la malta di allettamento e lo spolvero di 
cemento ed innescare il fenomeno di presa. Si completa la posa con l'intasatura dei giunti. La posa a muratura si 
esegue come la tecnica precedente, ma murando con malta ogni singolo elemento sulla superficie di posa. A seguito 



della battitura, la malta in eccesso risale nelle fughe; con questa tecnica l'intasatura dei giunti viene eseguita 
contestualmente alle operazioni di posa e con lo stesso materiale impiegato per lo strato di allettamento. La malta che 
dovesse sbordare va rimossa prontamente con la cazzuola e con spugnette morbide. Nella posa a colla di un 
pavimento in laterizio si procede con la stesura di uno strato uniforme di collante sulla superficie di posa utilizzando 
apposite spatole dentate, successivamente posizionando i manufatti in laterizio sulla superficie da pavimentare nei 
tempi correlati ai tempi di presa del collante impiegato. Per evitare che i collant “filmino” superficialmente a causa di 
un contatto prolungato con l'aria, va seguita scrupolosamente la tempistica indicata dai produttori e riportata sulla 
confezione dei collant. Per ottenere una regolare ampiezza delle fughe si possono impiegare distanziatori in materiale 
plastico. Si procede con la battitura dei manufatti per eliminare i vuoti. Il procedimento si conclude con l'intasatura dei 
giunti da realizzarsi con materiale prescelto e la tecnica adeguata al tipo di materiale e la ripulitura delle tracce di 
materiale di riempimento. 

IMPERMEABILIZZAZIONI 
Su pareti verticali, su piani orizzontali o inclinati, compresi gli oneri per la preparazione dei supporti sia orizzontali che 
verticali, la formazione dei giunti, il taglio o la suggellatura degli incastri di muro per la profondità necessaria e i colli di 
raccordo con le pareti verticali; sono compresi inoltre il sollevamento dei materiali, i ponti di servizio e/o trabattelli a 
norma con altezza massima m 2,00, anche esterni, mobili o fissi, il tutto per dare il tutto compiuto e finito a regola 
d’arte. 
DEFINIZIONE 
Sistema per impedire il passaggio dell'acqua tra due ambienti. 
NORMATIVA DI RIFERIMENTO 
Si rinvia alla normativa generale in premessa. 
UNI EN 13707: 2013 Membrane flessibili per impermeabilizzazione - Membrane bituminose armate per l 
impermeabilizzazione di coperture - Definizioni e caratteristiche. 
UNI EN 1297:2005 Membrane flessibili per impermeabilizzazione - Membrane di bitume, plastica e gomma per l 
impermeabilizzazione di coperture - Metodo di invecchiamento artificiale tramite esposizione combinata di lunga 
durata alle radiazioni UV, alla temperatura elevata e all'acqua. 
UNI 11333-1:2009 Posa di membrane flessibili per impermeabilizzazione - Formazione e qualificazione degli addetti - 
Parte 1: Processo e responsabilità 
UNI 11333-2:2010 Posa di membrane flessibili per impermeabilizzazione - Formazione e qualificazione degli addetti - 
Parte 2: Prova di abilitazione alla posa di membrane bituminose 
UNI 11333-3:2010 Posa di membrane flessibili per impermeabilizzazione - Formazione e qualificazione degli addetti - 
Parte 3: Prova di abilitazione alla posa di membrane sintetiche di PVC o TPO 
INDICAZIONI PROCEDURALI PER L’ESECUZIONE DELLA LAVO RAZIONE 
Le impermeabilizzazioni si suddividono in diverse tipologie, per ognuna delle quali si seguono le seguenti prescrizioni: 
1.per le impermeabilizzazioni di solai di copertura continui o discontinui si utilizzano, a seconda della soluzione 
prescelta, membrane in fogli o prodotti fluidi da stendere in sito, ponendo particolare cura nella realizzazione dei 
giunti, dei bordi, dei punti particolari, dei risvolti e di tutti i punti dove possono verificarsi infiltrazioni sotto lo strato, 
utilizzando eventualmente accessori e pezzi speciali previsti e/o consigliati dal produttore; 
2.per le impermeabilizzazioni di pavimentazioni e solai interpiano su strato portante valgono le stesse prescrizioni 
delle coperture; 
3.per le impermeabilizzazioni di solai a terra da realizzare direttamente sul terreno lo strato impermeabilizzante deve 
essere realizzato con membrane in foglio o rotolo per le quali si adotteranno cautele nell’esecuzione dei bordi e dei 
raccordi con i punti di raccolta dell’acqua; 
4.per la impermeabilizzazione di opere interrate valgono le seguenti prescrizioni: 
- per quelle realizzate con membrane in foglio o rotolo si devono scegliere i prodotti che per resistenza meccanica a 
trazione, agli urti ed alla lacerazione meglio si prestano a sopportare l’azione del materiale di reinterro (che comunque 
dovrà essere ricollocato con le dovute cautele) curando la realizzazione dei risvolti, dei punti di passaggio di tubazioni, 
ecc. onde evitare sollecitazioni localizzate o provocare distacchi e punti di infiltrazione; 
- per quelle realizzate con prodotti rigidi in lastre, fogli sagomati e similari (con la formazione di interspazi per la 
circolazione di aria) si deve operare come indicato al punto precedente eseguendo con cura le soluzioni ai bordi e nei 
punti di attraversamento di tubi, ecc. in modo che non costituiscano punti di infiltrazione e di debole resistenza 
meccanica; 
- per le soluzioni che adottano intercapedini di aria si deve curare la realizzazione della parete più esterna (a contatto 
con il terreno) in modo da avere continuità ed adeguata resistenza meccanica; al fondo dell’intercapedine si devono 
formare opportuni drenaggi dell’acqua che limitino il fenomeno di risalita capillare nella parete protetta; 
- per le soluzioni che adottano prodotti applicati fluidi od in pasta si devono scegliere quelli che possiedano 
caratteristiche di impermeabilità e di resistenza meccanica (urti, abrasioni, lacerazioni) accettabili anche verso agenti 



biologici quali radici, insetti, muffe, ecc. nonché di resistenza alle possibili sostanze chimiche presenti nel terreno; si 
deve prestare particolare attenzione all’esecuzione di risvolti e bordi, nonché dei punti particolari quali passaggi di 
tubazioni, in modo da evitare possibili zone di infiltrazione e/o distacco; 
5. per le impermeabilizzazioni di elementi verticali (con risalita d’acqua) si devono eseguire strati impermeabili (o 
drenanti) che impediscano o riducano al minimo il passaggio di acqua per capillarità; gli strati si devono eseguire con 
fogli, prodotti spalmati, malte speciali, ecc., curandone la continuità e la collocazione corretta nell’elemento. 
Prima di eseguire qualsiasi impermeabilizzazione si deve eseguire una idonea ed accurata preparazione del piano di 
posa, mediante la pulizia del supporto. 
Il Direttore dei lavori deve verificare in corso d’opera che i materiali impiegati e le tecniche di posa siano 
effettivamente quelle prescritte e, per gli strati più significativi, che il risultato finale sia coerente con le prescrizioni di 
progetto e comunque con la funzione attribuita all’elemento o strato considerato. Deve porre particolare attenzione 
ai collegamenti tra gli strati, alla realizzazione di giunti e/o sovrapposizioni, all’esecuzione dei bordi e dei punti 
particolari ove sono richieste lavorazioni in sito. I materiali impiegati e la messa in opera devono presentare i requisiti 
richiesti, essere integri, senza borse, fessurazioni o scorrimenti e totalmente compatibili con il sistema adottato al fine 
di garantire, in ogni caso, l'assenza di qualunque infiltrazione d'acqua. 

INTONACI 
Eseguiti a mano o a macchina, compresa la riquadratura di spigoli vivi rientranti e sporgenti, l’eventuale ripresa, dopo 
la chiusura, di tracce di qualunque genere, la muratura di eventuali ganci al soffitto e le riprese di zoccolature e 
serramenti; sono inoltre compresi gli oneri per i ponti di servizio con altezza massima m 2,00 e/o trabattelli a norma, 
anche esterni, mobili o fissi, per opere di altezza fino a m 4,00 dal piano di calpesto, il tutto per dare il tutto compiuto 
e finito a regola d’arte. 
DEFINIZIONE 
Strato di rivestimento protettivo con funzioni estetiche, steso sui muri, pareti e soffitti grezzi e composto da diluente, 
legante, inerti e additivi. 
NORMATIVA DI RIFERIMENTO 
Si rinvia alla normativa generale in premessa. 
UNI EN 13914-1:2005 Progettazione, preparazione e applicazione di intonaci esterni e interni – Parte 1: Intonaci 
esterni 
UNI EN 13914-2:2005 Progettazione, preparazione e applicazione di intonaci esterni e interni – Parte 2: Considerazioni 
sulla progettazione e principi essenziali per intonaci interni 
UNI CEN/TR 15123:2006 Progettazione, preparazione e applicazione di sistemi interni di intonaci a base di polimeri 
UNI CEN/TR 15124:2006 Progettazione, preparazione e applicazione di sistemi interni di intonaci a base di gesso 
UNI CEN/TR 15125:2006 Progettazione, preparazione e applicazione di sistemi interni di intonaci a base di cemento 
e/o di calce 
INDICAZIONI PROCEDURALI PER L’ESECUZIONE DELLA LAVO RAZIONE 
Gli intonaci, sia interni che esterni, non devono essere eseguiti prima che la muratura, o qualsiasi altra superficie su 
cui si esegue, sia convenientemente asciutta; la superficie da intonacare deve essere ripulita da eventuali residui 
sporgenti, fino a renderla sufficientemente liscia ed essere bagnata affinché si verifichi la perfetta adesione tra la 
stessa e l’intonaco da applicare. In corrispondenza di giunti di elementi diversi (ad esempio muratura e calcestruzzo) si 
deve realizzare un minor spessore al fine di consentire l'applicazione di una rete elastica, per evitare le fessurazioni; 
intervento da computarsi a parte. Per rispettare la piombatura delle pareti si devono predisporre paraspigoli o stagge 
negli angoli e guide verticali nella pareti. L’intonaco realizzato a mano deve essere formato da un primo strato di 
rinzaffo e da un secondo strato tirato in piano con regolo e frattazzo. 
L’intonaco realizzato a macchina si esegue con malta premiscelata, rifornita da silos e data con pompa a spinta, 
impastata con acqua in quantità necessaria a seconda del tipo di malta; la lavorazione deve essere eseguita con 
spatola metallica, avendo cura di distribuire uno strato uniforme di materiale sulla superficie e successiva tiratura in 
piano con regolo; quando l’intonaco ha fatto una sufficiente presa, devono essere asportate con spatola metallica le 
part eccedenti. L’intonaco eseguito con malta di calce o cemento deve essere successivamente rifinito con strato di 
malta fine (velo) steso con spatola e tirato con pialletto di spugna. Gli intonaci non devono mai presentare peli, 
crepature, irregolarità negli allineamenti e negli spigoli, nei piani e nei piombi, distacchi dalle pareti, sfioriture, 
screpolature, ecc.; è cura dell’Impresa proteggere gli intonaci dalle azioni deterioranti degli agenti atmosferici (raggi 
solari, pioggia, gelo, ecc.). Quando il gelo si verifichi solo per alcune ore della notte, le opere possono essere eseguite 
nelle ore meno fredde del giorno, purché al distacco del lavoro vengano adottati opportuni provvedimenit per 
difendere le lavorazioni dal gelo notturno. 
 



RIVESTIMENTI 
Posa in opera di rivestmenti di qualsiasi tipo, compresi i materiali di allettamento o di incollaggio, i tagli e lo sfrido, la 
posa in opera di pezzi speciali di raccordo e d’angolo, la formazione di quartaboni, eventuali riprese di mantelline, 
stuccatura dei giunti, distanziatori (mm. 3) e pulizia finale, il tutto per dare il tutto compiuto e finito a regola d’arte. 
Sono esclusi la fornitura del materiale (salvo diversa indicazione) e la preparazione del fondo di posa. Le piastrelle 
ceramiche, interne ed esterne, devono essere posate secondo la UNI 11493:2013. 
DEFINIZIONE 
Strato di finitura superficiale avente funzione di protezione e/o decorazione, realizzabile con diverse tpologie di 
prodotti/prodotti da costruzione. 
NORMATIVA DI RIFERIMENTO 
Si rinvia alla normativa generale in premessa. 
UNI EN 12004:2012 Adesivi per piastrelle – Requisiti, valutazione di conformità, classificazione e designazione 
UNI EN 13888:2009 Sigillanti per piastrelle – Requisiti, valutazione di conformità, classificazione e designazione 
INDICAZIONI PROCEDURALI PER L’ESECUZIONE DELLA LAVO RAZIONE 
Nell’esecuzione dei rivestimenti si procede alla posa su idonea superficie (già predisposta), avendo particolare cura 
per l’esecuzione dei giunti, il loro allineamento, la planarità della superficie risultante ed il rispetto di eventuali motivi 
ornamentali. In caso di posa mediante collant, gli stessi devono rispondere ai requisiti ed alle specifiche della norma 
UNI EN 12004; durante la loro stesa si deve curare la uniforme e corretta distribuzione degli stessi in modo da evitare 
eccesso da rifiuto o insufficienza che può provocare il distacco del pavimento. Dopo la posa occorre procedere alla 
sigillatura dei giunti con prodotti a norma UNI EN 13888. 

ASSISTENZE MURARIE 
Per opere di falegnameria e serramentistica, opere da fabbro ed impiantistica in genere, esclusa la fornitura del 
prodotto da porre in opera. 
DEFINIZIONE 
Esecuzioni di lavori a supporto delle lavorazioni specialistiche, in particolare e a titolo esemplificativo: 
- apertura e chiusura di tracce, predisposizione di fori e bocchette su murature o strutture di C.A.; 
- muratura di scatole, cassette, sportelli, controtelai, serrande, griglie, guide e quant’altro; 
- formazione di basamenti di calcestruzzo o muratura e fissaggio di apparecchiature sugli stessi. 
NORMATIVA DI RIFERIMENTO 
Si rinvia alla normativa generale in premessa. 
INDICAZIONI PROCEDURALI PER L’ESECUZIONE DELLA LAVO RAZIONE 
Le operazioni di cui sopra possono essere realizzate a mano o con l'ausilio di piccoli mezzi meccanici. 

Massetti e sottofondi 
Da realizzare al di sopra del solaio per la formazione del piano di posa dei pavimenti, compreso ogni onere e magistero 
per dare il lavoro finito a regola d’arte. 
DEFINIZIONE 
Sottofondo: strato di materiali con funzione di costipazione del terreno e sostegno della struttura sovrastante. 
Massetto: strato di materiali con funzioni di livellamento, ricezione della pavimentazione finale o direttamente manto 
di usura. 
NORMATIVA DI RIFERIMENTO 
Si rinvia alla normativa generale in premessa. 
UNI 10329:1994 Posa dei rivestimenti di pavimentazione. Misurazione del contenuto di umidità negli strati di supporto 
cementizi o simili. 
UNI EN 13318:2002 Massetti e materiali per massetti – Definizioni 
INDICAZIONI PROCEDURALI PER L’ESECUZIONE DELLA LAVO RAZIONE 
Il sottofondo e/o massetto deve essere eseguito a perfetta regola d’arte, steso, battuto, spianato e lisciato fino a 
renderlo perfettamente planare, strutturalmente omogeneo e solido, nello spessore opportuno, ed essere reso in 
opera finito e funzionante, pronto per ricevere la posa della pavimentazione. 
La realizzazione deve essere particolarmente curata al fine di eliminare le camere d’aria, sacche o bolle che 
potrebbero venirsi a creare; deve inoltre ricoprire tubazioni e canali correnti sugli orizzontamenti. 
Il sottofondo e/o massetto deve avere una stagionatura minima di 28 giorni, eventualmente riducibile o aumentabile 
se, a giudizio della D.L. il conglomerato si presenterà completamente asciutto e privo di umidità (riscontrabile anche 
con specifiche prove tecniche). 
Nella realizzazione di massetti di superficie superiore ai 50 mq devono essere previsti dei giunti di dilatazione che 
dovranno essere realizzati mediante la posa di guarnizioni di resina poliuretanica. 



Qualora si dovesse interrompere il getto dei suddetti massetti da un giorno all’altro, il taglio di giunzione dovrà essere 
verticale, netto e non inclinato, con rete metallica passante, per evitare sollevamenti sul giunto in caso di espansione 
del massetto. 

MURATURA PORTANTE 
Eseguita con elementi resistenti (mattoni e blocchi) in laterizio, pietra da taglio o cls conformi alle specifiche del 
marchio CE e giunti di malta orizzontali e verticali (quando previsti), come dal DM 14/01/08; la malta deve garantire 
classe di resistenza non inferiore a M5 (M10 per muratura armata) e prestazioni adeguate in termini di durabilità 
secondo il D.M. 14/01/2008, deve essere conforme alla norma UNI EN 998-2 e recare la marcatura CE. Sono compresi i 
ponti di servizio con altezza massima m 2,00 e/o trabattelli a norma, anche esterni, mobili o fissi e ogni altro onere e 
magistero per dare il lavoro finito a regola d'arte. Escluso ponteggi esterni o piattaforme a cella. 
DEFINIZIONE 
Sistema strutturale realizzato in laterizio, pietra da taglio o calcestruzzo posato con malta con spessore variabile, ma 
con funzione di sostegno dei carichi del fabbricato, in grado di sopportare azioni verticali ed orizzontali, collegato ad 
altre murature portanti e a strutture di impalcato, orizzontali ai piani ed eventualmente inclinate in copertura, e ad 
opere di fondazione. Le murature portanti possono essere a singolo paramento, se la parete è senza cavità o giunti 
verticali continui nel suo piano, o a paramento doppio. Le murature portanti possono inoltre essere ordinarie, se 
costituite solo da elementi da muratura e malta, o armate (armatura diffusa o armatura confinata) se incorporanti 
apposite armature metalliche verticali ed orizzontali annegate nella malta o nel conglomerato cementizio. Infine, 
possono essere intonacate o faccia a vista. 
NORMATIVA DI RIFERIMENTO 
D.M. 20/11/1987 “Norme tecniche per la progettazione, esecuzione e collaudo degli edifici in muratura e per il loro 
consolidamento” 
UNI EN 998-2:2010 Specifiche per malte per opere murarie - Parte 2: Malte da muratura 
INDICAZIONI PROCEDURALI PER L’ESECUZIONE DELLA LAVO RAZIONE 
Per la realizzazione di muratura portante in pietra squadrata si deve aver cura di scegliere pietre non friabili e 
resistenti al gelo; le pietre devono presentarsi monde di cappellaccio e di part alterate o facilmente rimovibili; devono 
possedere sufficiente resistenza, sia allo stato asciutto che bagnato, e buona adesività alle malte. Per l’esecuzione a 
facciavista, il cui compenso è calcolato a parte, possono essere prescritte le seguenti lavorazioni speciali: 
1.con pietra rasa e teste scoperte (ad opus incertum) nel quale il pietrame è scelto con cura e la superficie deve essere 
resa approssimativamente piana; 
2.a mosaico grezzo in cui la superficie deve essere ridotta col martello perfettamente piana ed a figura poligonale 
evitando l’uso di scaglie; 
3.con pietra squadrata a corsi pressoché regolari in cui il pietrame viene ridotto a conci squadrati post in opera a corsi 
orizzontali di altezza anche variabile che può essere non costante per l’intero filare; 
4.con pietra squadrata a corsi regolari in cui i conci devono essere perfettamente piani e squadrati, post in opera a 
corsi di altezza regolare e di medesima altezza o, al limite, di altezza decrescente dal basso verso l’alto. 
La stuccatura deve essere fatta raschiando le commessure fino a giusta profondità per poi riempirle con idonea malta 
prescritta dalla D.L., curando che questa penetri bene dentro ed avendo cura che, a 
lavoro finito, il contorno dei conci si disegni nettamente e senza sbavature. 
La costruzione delle murature deve iniziarsi e proseguire uniformemente, assicurando il perfetto collegamento sia con 
le murature esistenti sia fra le varie part di esse. I mattoni, prima del loro impiego, devono essere bagnati fino a 
saturazione per immersione prolungata e mai per aspersione. Devono mettersi in opera con i giunti alternati ed in 
corsi ben regolari e normali alla superficie esterna; sono posati sopra uno strato di malta e premuti sopra di esso in 
modo che la malta rifluisca intorno e riempia tutte le commessure. I giunti di malta devono essere costanti nello 
spessore e correttamente stilati, ove previsto. La modularità deve essere rispettata sia in verticale che in orizzontale 
dall’insieme giunto-blocco. I giunti non devono essere rabboccati durante la costruzione. Se la muratura è con 
paramento a vista (cortina) occorre avere cura di scegliere per le facce esterne i mattoni di migliore cottura, meglio 
format e di colore più uniforme, disponendoli con perfetta regolarità e ricorrenza nelle commessure orizzontali, 
alternando con precisione i giunti verticali. I giunti, previa loro raschiatura e pulitura, devono essere profilati con malta 
idraulica o di cemento, diligentemente compressa e lisciata con apposito ferro, senza sbavatura. Le sordine, gli archi, 
le piattabande e le volte devono essere costruite in modo che i mattoni siano sempre disposti in direzione normale 
alla curva dell’intradosso. 
Nelle costruzioni delle murature deve essere curata la perfetta esecuzione degli spigoli, delle volte, piattabande, archi; 
e sono lasciati tutti i necessari incavi, sfondi, canne e fori per: ricevere le chiavi e i capichiave delle volte, gli ancoraggi 
delle catene e delle travi a doppio T; le testate delle travi (di legno, di ferro); le pietre da taglio e quanto altro non 
venga messo in opera durante la formazione delle murature; le imposte delle volte e degli archi. 



All’innesto con muri da costruirsi in tempo successivo devono essere lasciate opportune ammorsature in relazione al 
materiale impiegato. I lavori, qualunque sia il sistema costruttivo adottato, devono essere sospesi nei periodi di gelo, 
durante i quali la temperatura si mantenga, per molte ore, al disotto di 0°C. Quando il gelo si verifichi solo per alcune 
ore della notte, le opere possono essere eseguite nelle ore meno fredde del giorno, purché al distacco del lavoro 
vengano adottati opportuni provvedimenti per difendere le lavorazioni dal gelo notturno. 

OPERE DA LATTONIERE 
Lavorazione e posa di elementi in lamiera di acciaio zincato, di rame, di alluminio o di altri metalli delle dimensioni e 
forme richieste, completi di ogni accessorio e di pezzi speciali necessari al loro perfetto funzionamento e compresi 
oneri per saldature, sagomatura, taglio, sfrido, i ponti di servizio con altezza massima m 2,00 e/o trabattelli a norma, il 
tutto per dare il tutto compiuto e finito a regola d’arte. Escluse le sole opere murarie. 
 
DEFINIZIONE 
Lavorazione e/o messa in opera di elemento acciaio, rame , alluminio o altri metalli. 
NORMATIVA DI RIFERIMENTO 
Si rinvia alla normativa generale in premessa. 
INDICAZIONI PROCEDURALI PER L’ESECUZIONE DELLA LAVO RAZIONE 
Esistono diversi tipi di materiali impiegati in lattoneria come l'acciaio inox, il rame, la lamiera zincata e/o preverniciata, 
l'alluminio naturale e preverniciato, il piombo e lo zinco-ttanio. 
Per la realizzazione delle opere si utlizzeranno i materiali, i componenti e le modalità indicate nei documenti 
progettuali. Le opere devono essere realizzate in modo da consentire la facile e rapida manutenzione e pulizia; si deve 
permettere la sostituzione, anche a distanza di tempo, di ogni sua parte senza gravosi o non previsti interventi 
distruttivi di altri elementi della costruzione; i pluviali montati all’esterno devono essere installati in modo da lasciare 
libero uno spazio tra parete e tubo; i fissaggi devono essere almeno uno in prossimità di ogni giunto. 
I canali di gronda devono essere sostenuti da cicogne le quali devono essere poste ad una distanza non superiore a m 
1,00. La conversa e le scossalina devono essere adeguatamente risvoltate e comunque garantire la tenuta all’acqua. 
Le giunzioni devono essere opportunamente collegate tra loro con uno dei seguenti metodi: 
- rivettatura in doppia fila alternata; 
- saldatura a stagno uniforme e senza interruzioni; 
- sigillatura con collante per garantire una perfetta tenuta. 
 

INFISSI 
DEFINIZIONE 
Gli infissi sono gli elementi aventi la funzione principale di regolare il passaggio di persone, animali, oggetti, e sostanze 
liquide o gassose, nonché dell'energia tra spazi interni ed esterni dell'organismo edilizio o tra ambienti diversi dello 
spazio interno. 
Si dividono in elementi fissi (cioè luci fisse non apribili) e in serramenti (cioè con parti apribili); gli infissi, inoltre, si 
dividono, in relazione alla loro funzione, in porte, finestre e schermi. 
NORMATIVA DI RIFERIMENTO 
Finestre e porte-finestre in PVC con profili estrusi in classe A e classificati in base alla zona climatica D secondo  la 

classificazione definita nel DPR. n°412 del 1993 (UNI EN ISO 10077-1) a norma UNI EN 12608-2005, oltre alla 

marcatura CE (UNI EN 14351-1). Vetrocamera sigillato tramite guarnizioni in gomma, senza uso di silicone, profili 
fermavetro ad incastro, gocciolatoio, serratura, ferramenta di attacco e sostegno maniglie in alluminio. Trasmittanza 
termica minima prevista dalla normativa vigente (UNI EN ISO 10077-1). Classe di resistenza di tenuta all’acqua 
corrispondente alle norme UNI EN 12207 almeno in classe 5, permeabilità all’aria corrispondente alle norme UNI EN 
12208 almeno in classe 2, resistenza al carico del vento corrispondente alle norme UNI EN 12210 almeno in classe 2. 
Prestazioni di sicurezza per finestre classificate secondo norma UNI 7697:2014, tipologia 1B1 
Fattore solare vetro minore o uguale a 0,35 (ggl+sh≤0.35) 
Trasmissione luminosa del vetro maggiore del 65%. 
INDICAZIONI PROCEDURALI PER L’ESECUZIONE DELLA LAVO RAZIONE  
Posa in opera 

La posa in opera dovrà essere eseguita in modo da poter garantire il raggiungimento delle prestazioni certificate in 
laboratorio come descritto nella norma UNI 11673-1:2017 in merito ai requisiti e criteri di verifica della progettazione. 
La stessa dovrà soddisfare i principi di posa per vetrate verticali ed inclinate secondo la norma UNI EN 12488 in merito 
alle raccomandazioni per il drenaggio e la ventilazione ed in merito alle dimensioni, durezza e posizionamento dei 
tasselli anche in funzione della tipologia di apertura. 



A tal proposito si rende necessario: 
Controtelaio: 
_ scelta del controtelaio che sia idoneo alla tipologia di muratura evitando ponti termici e acustici. 
Tale componente dovrà trasferire tutte le sollecitazioni statiche e dinamiche indotte dall’infisso in sicurezza a mezzo 
idonei fissaggi alla muratura distribuiti su tutto il perimetro. 
Il controtelaio dovrà essere posto in opera in modo da evitare che nella zona di raccordo con la muratura possa 
infiltrarsi umidità per cui questa dovrà rappresentare una barriera sicura al vapore d’acqua. 
Barriere di tenuta: 
_ nella posa dell’infisso dovranno essere realizzate due barriere di tenuta, quella interna a tenuta di vapore e quella 
esterna a tenuta degli agenti atmosferici. 
E’ inoltre consigliato riempire gli spazi tra telaio e controtelaio o con idonee schiume o con idonei nastri auto 
espandenti. 
 
 
 


